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Contro la camorra operai 
e studenti. Parlano insieme 

Don Riboldi e Garavini 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — fe nato il nuo\o movimento contro 
la camorra. Ormai le manifestazioni dei giova* 
ni contro il dilagare della delinquenza organiz­
zala vedono la partecipazione di migliaia e mi­
gliaia di persone e ieri a questo «muro* di gente 
si tono aggiunti anche gli operai. Ad Afragola 
nella pineta comunale insieme a monsignor 
Rtboldi, vescovo di Acerra, e a Sergio Garavini, 
Ieri mattina c'erano almeno cinquemila gio\a* 
ni. Una massa compatta che ha sfilato per 
quattro chilometri, fino a Casoria do\e, in un 
cinema, era prevista la manifestazione conclu* 
siva. Il corteo era appena in movimento quan* 
do è stato evidente che non poteva essere usata 
la sala cinematografica per contenere tutta 
quella gente. E cosi una staffetta di studenti ha 
preceduto il corteo per cambiare sede dell'as-
semblea che si è tenuta nella piazza principale 
del centro, davanti al municipio. È stato così il 
balcone della stanza del sindaco ad ospitare gli 
oratori, mentre due balconi hanno costituito 
gli «alloggiamenti» per gli amplif iiatori. «È na­
to un nuovo movimento» hanno affermato Ser­
gio Garavini e don Antonio Riboldi nei loro 
discorsi. 

Ma ha già ottenuto risultati? E un mese che i 
giovani della Campania hanno iniziato questa 

massiccia lotta contro la delinquenza organiz­
zata e qualche effetto — bisogna dire — si è già 
avuto. In dicci giorni si è registrato un solo 
omicidio a Napoli e nel Napoletano. Questo non 
avveniva da anni, e potrebbe essere il segno che 
la tendenza alla violenza si e invertita. 

E stato merito tutto dei giovani, degli operai, 
delle manifestazioni. «Per saperlo dovremo 
continuare. — ha affermato don Riboldi — Og­
gi abbiamo fatto quattro chilometri, ma per 
vincere la battaglia contro la camorra, contro 
ogni forma di violenza e per la pace nei prossi­
mi mesi dovremo farne altri quattromila. Pro­
prio perchè siamo in tanti li faremo». 

Anche a Giugliano, il paese di Giuliano Gra­
nata, il sindaco IKJ che ha trattato con Raffaele 
Cutolo per la liberazione di Cirillo, si è svolta 
una manifestazione contro la camorra; qui era­
no in discussione anche altri problemi come 
quello della scuola e della ricostruzione. Ad A-
versa, sempre ieri mattina, si e svolta un'as­
semblea di studenti e di docenti che hanno lan­
ciato la proposta di effettuare una manifesta­
zione la prossima settimana. «Essere uniti non 
significa, però essere uguali — ha affermato 
Garavini fra gli applausi — l'unità è fatta di 
rispetto delle idee altrui, rispetto dal quale na­
sce la libertà». 

Vito Faonza Un momento della manifestazione contro la camorra 

Risparmiate energia 
Ora l'Enel a fumetti 
lo chiede ai bambini 

ROMA • Einstein e Volta, scaldabagni e lavatrici, antichi Egizi e 
moderni... spreconi: sono alcuni dei protagonisti di un libretto a 
fumettidi taglio (e contenuto) particolare. Sotto il titolo: -Rispar­
miare si pub», l'Enel invita grandi e bambini ad un «viaggio nel 
mondo dell'elettricità», una forma di propaganda diretta, affida­
ta ad un disegnatore di «veri fumetti», Marco Rota. Un'anonima 
famiglia — madre, padre, gli immancabili «un maschio e una 
femmina» e un nonno un po' retrodato — viene indotta dalle 
notizie del telegiornale a trascurare per una sera «la puntata in 
tivvu» e a discutere, invece, di crisi energetica. Un sogno? La 
realtà • dicono all'ufficio stampa dcll'ENEL, che ha curato la 
pubblicazione — è che i ragazzi sono interessatissimi a tutto quel 
che riguarda l'energia e l'elettricità. Solo nello scorso anno scola­
stico, T'ENEL ne ha contattati — con lezioni e proiezioni nelle 
scuole — circa 500mila. E d'altronde, il viaggio è davvero affasci­
nante. Cominciando dalle energie «semplici», come la forza mu­
scolare dell'uomo, proseguendo per quelle «naturali» come il 
vento e il sole, passando attraverso l'uso di carbone, acqua, pcrto-
lio e infine di atomi «i arriva a quelle fondamentali conquiste 
moderne che hanno «creato», in un crescendo di scoperte, l'ener­
gia elettrica diffusa. Volta, Ohm, Ampere e Faraday, lord Kelvin 
ed Hertz, Pacinotti ed Edison: nuovi croi da aggiungere alla 
galleria degli «inventori» più noti, come il biancobaffuto Ein­
stein... Ma non è finita. Introdotto a tappe forzate nel regno della 
produzione di energia elettrica, il ragazzo (a) è ora condotto per 
mano al risparmio. E, comunque, RISPARMIAMO ENERGIA 
NELLE ORE DI PUNTA, ammonisce il fumetto finale. E cioè 
dalle 8 di mattina alle 20 di sera; e soprattutto — vista la coinci­
denza con le attività produttive — dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 19. Uno pagina del fumetto realizzato dali'ENEL 

Depositato ieri dai giudici il rinvio a giudizio per reversione in Piemonte e Liguria 

Dieci omicidi in sei anni spietati 
• * 

Per 49 imputati e la resa dei conti 
Defìnito «eccezionale» il ruolo di Patrizio Peci per Io smantellamento delle organizzazioni brigatiste e «pielline» - Ciononostante 
resterà ancora in carcere - Il muro eretto in quel periodo dalla mobilitazione democratica e popolare risultò fondamentale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nelle 1.093 pagi­
ne dell'ordinanza di rinvio a 
giudizio sono condensati i sei 
anni del terrorismo brigatista 
più spietato. I morti ammaz­
zati sono dieci, e fra questi il 
procuratore generale di Geno­
va Francesco Coco, il giornali-
età Carlo Casalegno, il presi­
dente degli avvocati di Torino 
Fulvio Croce, il maresciallo di 
PS Rosario Berardi. I feri­
menti sono una ventina, e poi 
ci sono le rapine, gli incendi, 
gli assalti alle caserme, i ten­
tati omicidi, gli arsenali di ar­
mi, i «covi*, i programmi di 
morte. Ora sembrano lontani 
quegli anni di piombo. Eppu­
re sono passati poco più di 
due anni da quando Patrizio 
Peci, in una caserma poco lon­
tana da Torino, cominciò il 
suo sconvolgente racconto, 
raccolto dal giudice Giancarlo 
Caselli. La sua deposizione se­
gnò la fine della temibile «co­
lonna» torinese e non solo di 
quella. 

«Eccezionale», difatti, viene 

defìnito nell'ordinanza, che è 
stata depositata ieri dai giudi­
ci istruttori torinesi, il contri­
buto recato da Peci, al quale, 
per rappresaglia, i brigatisti 
uccisero il fratello Roberto. 
Nel documento istruttorio, 
che rinvia a giudizio 49 impu­
tati, ci si sofferma a lungo sul­
la figura dell'ex capo-colonna 
di Torino e si ricorda come, 
dopo il suo primo interrogato­
rio del primo aprile 1980, ven­
nero emessi circa 70 mandati 
di cattura. E fu ancora Peci 
che forni le indicazioni per in­
dividuare quel tale «piellino» 
che rispondeva al nome di Ro­
berto Sandalo, la cui cattura e 
la successiva scelta di collabo­
rare con la giustizia contribui­
rono in maniera determinante 
allo smantellamento dell'altra 
organizzazione eversiva, Pri­
ma Linea. 

Certo, Peci si è macchiato 
di delitti terribili, ma senza la 
sua scelta il numero dei morti 
sarebbe stato assai più alto. I 
brigatisti da lui fatti arrestare 
avrebbero continuato a spara­

re e ad uccidere. Gli va dun­
que applicata la legge del 29 
maggio '82 (la legge sui penti­
ti). E così, col parere confor­
me del PM, il giudice istrutto­
re «concede a Peci Patrizio la 
liberta provvisoria, e ne ordi­
na l'immediata scarcerazione 
se non detenuto per altra cau­
sa». Peci ha pendenze penali a 
Genova, Ascoli, Roma e c'è, a 
suo carico, una sentenza defi­
nitiva per detenzione e porto 
abusivo di armi. Rimarrà, 
dunque, in galera ancora per 
un po' di tempo. 

Nell'elenco dei 49 imputati 
figurano molti elementi di 
spicco delle Br, da Moretti a 
Micaletto, da Gallinari a Fio­
re, da Morucci a Bonisoli, da 
Azzolini a Nadia Ponti, da 
Piancone alla Faranda. Neil' 
ordinanza sono compresi an­
che delitti non avvenuti a To­
rino (il sequestro del giudice 
genovese Mario Sossi, "assas­
sinio di Coco e della sua scor­
ta, vari attentati a Milano). 
Tutti gli imputati sono già 
stati giudicati e condannati in 

primo e secondo grado, qui a 
Torino, per i reati associativi 
di organizzazione e partecipa­
zione a banda armata. Gli an­
ni considerati (dal 1973 alla 
fine del '79) sono quelli in cui, 
specialmente in questa città, 
infuriava il terrorismo. Gli 
anni in cui era difficile cele­
brare un processo pubblico. 
Due omicidi obbligarono al 
rinvio delle udienze: quello 
del PG Coco e l'altro dell'aw. 
Croce. E una terza volta il di­
battimento venne rinviato 
perché non sì era riusciti a 
comporre il collegio dei giudi­
ci popolari. Il ricatto delle br 
venne però respinto. L'intera 
città si mobilitò per rendere 
possibile la celebrazione di 
quel processo davvero storico. 
La Regione si fece promotrice 
di un appello, che raccolse 
centinaia di migliaia di firme, 
perché il processo venisse ce­
lebrato. Decine e decine di as­
semblee vennero indette nelle 
fabbriche. Mai si era assistito 
ad una mobilitazione popola­
re tanto imponente. E quel 

processo, infine, venne porta­
to a termine e segnò una co­
cente sconfitta per la organiz­
zazione eversiva, che con tan­
ta arroganza aveva proclama­
to che la «rivoluzione non po­
teva essere processata». 

•Prioritari — disse allora il 
sindaco Diego Novelli — deve 
essere per tutti l'impegno di 
lotta contro il terrorismo». 
Oggi quei giorni appaiono 
molto lontani. Oggi ci si può 
incontrare tranquillamente 
nell'ufficio di un giudice i-
struttore per ascoltare quasi 
con distacco l'illustrazione di 
questa ordinanza di rinvio a 
giudizio. Epperò pesano anco­
ra i morti, quelle giornate di 
Bangue. Per il processo pub­
blico che avrà inizio nella 
prossima primavera nessuno 
teme sorprese. E tuttavia «il 
discorso non è ancora chiuso», 
ammonisce un giudice istrut­
tore. Il fenomeno, certo, è ora 
assai circoscritto. Il «monoliti­
smo» delle br è caduto. Non ci 
sono più i connotati di gravità 
di altri tempi. Attenzione, pe­

rò. I recenti arresti operati a 
Torino e a Milano dimostrano 
che le Br erano riuscite a rico­
stituire strutture efficienti in 
città dove era stata fatta «ter­
ra bruciata». 

E oggi, nonostante tutto, si 
sa che in alcune grandi città il 
reclutamento non è cessato. Il 
pericolo non è ancora alle 
spalle. Le forze dell'ordine 
(nell'ordinanza si ricorda 1' 
apporto decisivo dato alla 
sconfitta delle Br dal generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
assassinato dalla mafia a Pa­
lermo) e i magistrati hanno 
assolto con serietà, rigore e 
coraggio il loro compito di lea­
li servitori dello Stato, minac­
ciato di distruzione dalle ban­
de armate eversive. Ma la loro 
risposta non basta. Sono, an­
zi, loro, per primi, a sottoli­
neare l'esigenza di trovare ri­
sposte non soltanto di natura 
giudiziaria per stroncare, una 
volta per tutte, il terrorismo 
dal nostro paese. 

Ibio Paolucci 

ROMA — Sembra diventata una moda, tra alcuni legali di 
parte civile del processo Moro, quella di infarcire le arringhe 
con pressanti inviti alla corte ad emettere una sentenza-stanga­
ta anche contro i «pentiti». Aveva cominciato giorni fa l'avvoca­
to Luigi Ligotti, imitato l'altro ieri dall'avvocato Claudio Cano-
vi, e ieri è stata la volta di Luigi Scialla, legale dei familiari di 
Piero Oliami, uno dei due agenti assassinati dalle Br durante 
l'assalto al comitato romano della DC di piazza Nicosia. Ma c'è 
una differenza: mentre i primi due legali — e in particolare 
l'avvocato Ligotti — avevano sostenuto, sia pure con tesi molto 
discutibili, che il caso specifico dei «pentiti» presenti al processo 
Moro non può rientrare sotto l'ombrello dei benefìci previsti 
dalla legge («Questi non sono pentiti», avevano cioè cercato di 
dimostrare), ieri invece l'avvocato Scialla si è lasciato andare ad 
una requisitoria contro la stessa legge votata dal Parlamento. 

Il legale, addirittura, ha pronunciato un pubblico invito alla 
corte — della cui liceità si può dubitare — a non applicare 
questa legge dello Stato. Avanzando il sospetto che le norme 
per i «pentiti» siano incostituzionali, Scialla ha fatto ricorso ad 
una retorica alquanto ingenua affermando che «la vita di un 
cittadino (ucciso dai terroristi, n.d.r.) non si può barattare con 
l'aiuto dato a posteriori da un «pentito» che non si potrà mai 
sapere se è veramente tale». Già, nessuno dubitava che 6ul piano 
strettamente morale il pentimento è sentimento talmente inti-

Al processò Moro c'è 
chi invita a... non 
applicare la legge 

mo da non potersi dimostrare; e infatti il legislatore ha stabilito 
che per applicare gli «sconti» di pena venga usato l'unico metro 
di giudizio possibile, che è quello che fa riferimento alla collabo­
razione attiva data alla giustizia per combattere le bande terro­
ristiche, impedire nuove imprese criminali e, in definitiva, sal­
vare delle vite umane. 

Durante l'udienza di ieri ha parlato anche uno dei due legali 
di parte civile della DC, Giuseppe De Gori (l'altro, il professor 
Marcello Gallo, pronuncerà la sua arringa la settimana prossi­
ma). De Gori ha fatto riferimento ad alcuni noti indizi raccolti 
durante l'istruttoria per sostenere l'ipotesi che al sequestro di 
Aldo Moro presero parte anche terroristi tedeschi della RAF. 
Poi ha affrontato quello che ha definito «il presunto scandalo 
della trattativa» spiegando — in maniera, in verità, approssi­

mativa — l'atteggiamento che fu adottato dalla DC. La diffe­
renza tra la condotta dei democristiani e quella dei socialisti, 
secondo il legale, starebbe nel fatto che la DC «non poteva 
rovinare il Paese per salvare la vita del proprio presidente». 

Ieri sono infine intervenuti gli avvocati Guido Calvi e Lucia­
no Revel, legali di parte civile — rispettivamente — dei familia­
ri di Giulio Rivera e Raffaele Jozzino, due delle vittime di via 
Fani. L'avvocato Calvi ha tra l'altro sottolineato come la vera 
sconfitta dei brigatisti («espressione di un fenomeno, povero e 
feroce insieme, che ha costruito solo repulsione e morte») sia 
rappresentata, prima ancora che dalla futura condanna, dalla 
celebrazione di questo processo. Un processo che, a differenza 
di quanto avviene in paesi che qualcuno vuol considerare «più 
democratici» del nostro, viene condotto da una giuria popolare, 
e non da una corte speciale. L'Italia, ha aggiunto Calvi, rappre­
senta un paradosso tra i paesi dell'occidente: esposta al più 
duro attacco dell'eversione organizzata e al tempo stesso dotata 
di apparati statali tra i più arcaici, ha pagato U prezzo minore 
sul piano delle garanzie del diritto. Questo è dovuto principal­
mente al consenso e alla partecipazione popolare mai venuti 
meno nella battaglia contro i nemici della democrazia. 

Sergio Criscuoli 

Business, circostanze, distrazioni hanno portato il presidente del Bologna in carcere 

C'è Fabbretti? «No è fuori, anzi dentro» 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — C'è Fabbretti? 
mfl cavaliere è fuori», 11 tono del­
le centralinista non rivela a/cu­
na emozione. In via del Borgo, 
dove l'associazione Bologna 
Football Club e le aziende del 
•cavaliere* fanno tutt'uno — si 
esce da un portone per entrare 
in un altro dopo pochi passi — 
l'incidente dell'arresto del pre­
cidente di uno dei sodalizi più 
famosi d'Italia (sette scudetti e 
una fama che resiste anche al 
dramma della »B») non ha mo­
dificatole cadenze del tran tran 
quotidiano. 

Il ^cavaliere* in realtà è den­
tro. Dopo il suo arresto, avve­
nuto giovedì a mezzogiorno 
(venga da noi per l'ora del 
pranzo, avevano detto all'In­
tendenza di Finanza telefonan­

do in via del Borgo), Fabbretti 
è stato portato velocemente al 
carcere a Ferrara dove ieri mat­
tina è stato interrogato dal ma­
gistrato per via di quattro mi­
liardi che non erano stati trova­
ti nella cassaforte. 

Per uno che fa il mestiere di 
assicuratore non si tratta di 
una cosa da poco. In cassaforte 
— cosi vuole la legge a tutela 
dei clienti — ci devono essere 
titoli che garantiscano della 
solvibilità della società assicu­
ratrice. Per le aziende di Fab­
bretti la garanzia era stata va­
lutata in nove miliardi. Non 
una lira di meno. Il cittadino 
che paga una polizza deve dor­
mire sonni tranquilli sicuro di 
potere disporre del premio con­
cordato in caso ai incidenti 
Nella cassaforte del cavalier 

Fabbretti mancavano quando il 
magistrato l'ha fatta aprire più 
di quattro miliardi. «l i ho in 
banca, aveva dichiarato il cava­
liere per giustificarsi Per mag­
giore sicurezza». E nel giro di 
alcuni giorni aveva messo assie­
me la somma che mancava. 
Riuscendo così a convincere e a 
tranquillizzare il magistrato? 
Alla luce dei nuovi avvenimenti 
pare proprio di no. 

L'accusa che ha portato all' 
arresto del cavalier Fabbretti 
— falso in bilancio — sembra 
riproporre a distanza di sei me­
si (l'ispezione avvenne l'8 giu­
gno scorso) tutte le sconcertan­
ti ipotesi di allora circa i criteri 
di gestione delle società di via 
del Borgo. Tanto aconcertanti 
che il medesimo magistrato il 
dottor PUati, ha dovuto passare 

alcune ore in un fìtto colloquio 
con il presidente del Bologna 
football club. L'interrogatorio, 
iniziato alle 11 circa della mat­
tinata, si è protratto per buona 
parte del pomeriggio lasciando 
i cronisti infreddoliti fuori del 
portone del Palazzo di giustizia 
di Ferrara. In attesa di qualche 
novità che sciogliesse, in un 
senso o nell'altro, l'ultimo capi­
tolo giudiziario della vicenda di 
questo giovane manager (47 
anni appena compiuti) prota­
gonista di una storia che, mi­
schiando i «baiuc», i soldi cioè, e 
la passione sportiva, ha provo­
cato l'intera città, passato all' 
opposizione del cavalier Fab­
bretti, in nome delle glorie an­
tiche (i sette scudetti appunto) 
e delle speranze presenti. 

«Noi — è stato il primo com­
mento dei circoli sportivi della 
città — con Fabbretti non ab­
biamo nulla da spartire». Come 
a dire che in galera c'è andato 
lui e non la squadra rossoblu. 
La questione non è secondaria. 
Bologna ha cercato in tutti i 
modi — mangiandosi per la 
rabbia a volte persino la tradi­
zionale flemma che le hanno, 
meritato il titolo di dotta — di 
ricostituire, su nuove basi, un 
rapporto di fiducia fra il grup­
po dirigente della squadra e i 
tifosi il movimento cooperati­
vo, di fronte alla fallimentare 
gestione di Fabbretti, aveva 
fatto intendere di esaere dispo­
sto anche ad assumersi la re­

sponsabilità della conduzione 
della società. Il consiglio comu­
nale si era impegnato in media­
zioni che avevano lo scopo di 
rasserenare il clima di crescen­
te irritazione e tensione. Il sin­
daco stesso si è richiamato 
spesso, negli ultimi tempi alla 
esigenza di ridare a Bologna 
una squadra di calcio all'altez­
za delle tradizioni della società 
rossoblu e dei nuovi tempi Ma 
Fabbretti con un'arroganza 
sconcertan te, in cui non sempre 
era facile distinguere l'ottusità 
della convinzione ideologica 
che chi ha i soldi comanda, ha 
sempre risposto di no. 

«E solo questione di sfortu­
na. Sei risultati fossero diversi 
adesso tutti sarebbero qui ad 
applaudirmi». Questa un po' la 
sua linea di difesa. Per i tifosi, 
insomma, quello che conto è, 
secondo il giovane manager, la 
classifica. Il successo cancella 
tutto il resto. D'altra parte il 
suo non è un caso isolato. Ci 
sono altri presidenti di società 
calcistiche il cui nome entra ed 
esce dalle cronache sportive e 

S'udiziarie con grande facilità. 
li affari mischiano il cemento, 

il petrolio, il caffè con il pallone 
da ormai un sacco di tempo. 

Spesso il pallone rappresen­
ta solo la chiave — o ù grimal­
dello — con cui aprire la porto 
di lucrose operazioni Lo sport 
insomma per aumentare la pro­
pria capacità contrattuale nei 
confronti della società civile. 

Il caso Fabbretti, anche per 

Tommaso Fabbretti 

tutte queste ragioni sembra 
destinato ad avere una risonan­
za che va ben al di là delle porte 
di Bologna. In discussione, in­
somma, non ci sono solo le di­
savventure personali di un assi- -
curatore «sfortunato» ma il mo­
do con cui si gestisce l'affaire-
calcio. 

Il tifoso comincia ad essere 
stanco di vendere a scatola 
chiusa la propria passionmeon 
il rischio di trovarsi invischiato, 
lo voglia o no, in vicende che 
con la sua passione non hanno 
niente a che fare. Anche se co­
me ha dichiarato l'avvocato di­
fensore di Fabbretti della so­
cietà Bologna football club non 
si è neppure accennato nel lun­
go interrogatorio di ieri in un' 
aula del palazzo di giustizia di 
Ferrara. 

L'interrogatorio non è risul­
tato però decisivo. Nei prossimi 
giorni (forse lunedì) i magistra­
ti bolognesi torneranno a Fer­
rara. Torse neppure questo 
nuovo viaggio però basterà. Per 
adesso il cavaliere Fabbretti re­
sto dentro, _ , 

Orazio Poligoni 

Henry Arsan 

Dal nostro inviato 
TRENTO — «Niente armi 
niente armi: è tutto un bluff». 
Henry Arsan insiste nel negare 
tutto. Almeno con i giornalisti. 
Con il magistrato, al contrario, 
mostra di essere più duttile, di 
avere tante cose da raccontare. 
E lo ha fatto anche ieri, di fron­
te a tre funzionari della polizia 
criminale tedesca che avevano 
chiesto di interrogarlo per ro­
gatoria. Per l'occasioe, il siriano 
settantenne — ritenuto il mas­
simo responsabile del colossale 
traffico internazionale di droga 
e armi scoperto dalla Magistra­
tura di Trento — ha scomodato 
un prestigioso rappresentante 
del Foro milanese, il professor 
Alberto Candiano. Un avvocato 
— si dice — che sforna parcelle 
alla portata di pochi. 

L'interrogatorio di Arsan al­
la presenza dei poliziotti tede­
schi giunti apposta da Wiesba-
den è durato poco meno di due 
ore. Al termine i suoi legali non 
hanno ritenuto di presentare 
alcuna istanza di libertà prov­
visoria, segno evidente che sul 
capo del siriano continuano a 
pesare gravi imputazioni. La 
stessa presenza di inquirenti 
stranieri conferma le dimensio­
ni internazionali dei traffico 
capeggiato da Arsan, più di o-
gni ipotesi (per ora non ancora 
provata), sul ruolo giocato da 
Paesi come la Bulgaria. 

Perché ieri sono scesi a Tren­
to i funzionari della Polizia cri­
minale tedesca? Arsan si sa, è 
al centro della più grossa orga­
nizzazione internazionale fino 
ad ora scoperta nel campo del 
traffico illecito di armi e droga. 
A quanto pare — e, del resto, lo 
aveva già scritto il giudice Car­
lo Palermo — in Germania 
questo traffico aveva appigli 
importanti. Non solo perché 
quel Paese ospita importanti 
basi della NATO, e le armi 
(carri armati, elicotteri di fab­
bricazione americana, granate 
ed altro) sembrano provenire in 
buona parte da arsenali dell'al­
leanza atlantica. 

L'altra ragione che porta a 
considerare uno sviluppo consi­
derevole dell'inchiesta trentina 
oltre il Brennero riguarda i tra­
scorsi di Arsan. Il siriano — co­
me è trapelato nei giorni scorsi 
— sarebbe da tempo conosciu­
to negli ambienti dell'ex Narco-
tic Bureau americano, ora rim­
piazzato dalla DEA. Fu proprio 
il Narcotic Bureau nel 73 , a 
prendere contatto con Arsan e 
a costringerlo a collaborare per 
mettere le mani su un quintale 
di morfina base che stava per 
essere immessa sul mercato. 
Già a quei tempi il Siriano e la 
moglie erano coinvolti (pare da 
alcuni decenni) nel traffico di 
armi tra l'Europa e la Turchia. 

Arsan collaborò, evidente­
mente per paura che la sua or­
ganizzazione saltasse. E la sua 
collaborazione — secondo indi­
screzioni non controllabili — 
sarebbe consistita nella indivi­
duazione dei protagonisti di 
quel traffico dì droga. Tra que­
sti, la famiglia di Cil Hussein, 
con intermediari a Sofia, e Ki-
sacik Mustafà. Con questi per­
sonaggi Arsan sarebbe dunque 
in contatto da una ventina d' 
anni, e proprio con questi sa­
rebbe entrato nel grande giro 
del traffico di droga, parallelo a 
quello delle armi. 

Proprio su Kisacik Mustafà, 
fin da quegli anni, la polizia te­
desca avrebbe avviato una in­
dagine, arrivando anche a note­
voli risultati che, tuttavia, non 
permisero di sbaragliare defini­
tivamente l'organizzazione. 

Sotto un altro punto di vista 
i particolari che stanno emer­
gendo sulla figura di Arsan so­
no destinati a sollevare interro­
gativi davvero inquietanti lì si­
riano, infatti, secondo le ultime 
indiscrezioni, sarebbe stato u-

Arsan lavorò per gli Stati Uniti 

Servizi segreti 
sapevano 
dal '73 del 
traffico di 

armi e droga? 
MILANO — Anche la magistratura milanese indaga su Henry 
Arsan. Comunicazioni giudiziarie a firma dei sostituti procuratori 
Oavigo e Nobili hanno raggiunto una decina di giorni fa H traffi­
cante di armi, la moglie Giovanna Morandi o l'amministratore 
della Stibam. £ l'atto che ufficializza l'inchiesta; ma le indagini 
preliminari erano state avviate fin dalla primavera scorsa. 

AH'cinsospettabile» siriano arrestato nelle settimane scorso 
dal giudice Palermo la polizia giudiziaria milanese era arrivata 
grazie ai documenti trovati nel castello-raffineria di Cereseto, nel 
Monferrato, dove nel giugno '80 fu scoperta droga greggia • 
raffinata per un valore di 136 miliardi, un laboratorio attr«untis­
simo, e le prove di un traffico che. attraverso la Francia, giungeva 
negli Stati Uniti. 

Il relativo processo, celebrato nei maggio scorso, si concluso 
con dodici condanne per un totale di quasi due secoli di reclusio­
ne. Da quel giudizio furono stralciati i nomi di alcuni cittadini 
siriani e turchi, che si ritrovano ora tra gli imputati dell'inchiesta 
trentina: Chanoun Abdel Rahaman, 35 anni, e Wakkaa Satah al 
Din, 37. entrambi siriani; Kisagik Mustafa, 67 anni. • Nehir Hasan, 
47. turchi. Ma dalla documentazione trovata a Cereseto risultava* 
no anche indicazioni di un traffico di armi sul quale parti una 
seconda indagine, quella che ha ricondotto a Henry Arsan • alla 
Stibam. 

Vi sono anche altre società sulle quali la magistratura milanese 
sta indagando. Ma i loro nomi non vengono per ora resi noti. 

sato sia dagli americani tramite 
il Narcotic Bureau, sia da altri, 
se è vero che anche i nostri ser­
vizi segreti, tanto per fare un 
esempio, erano al corrente di 
questi contatti prolungati. E al­
lora è lecito chiedersi: Arsan e 
la sua organizzazione sono stati 
usati (e a che SODO) oppure sono 
riusciti ad usare, a loro volta, i 
sevizi segreti facendosene bef­
fa? 

Se una serie dì organi di vari 
Stati erano al corrente da de­
cenni dell'attività di Arsan e 
dei suoi complici, perché nessu­
no è intervenuto per stroncare 
il traffico di morte che questi 
erano riusciti a mettere in pie­
di? Se queste indiscrezioni so­
no vere, c'è anche un altro capi­
tolo che ci riguarda da vicino da 
aprire. 

Dimostrato che la Bulgaria 

era il paese scelto per la con­
trattazione di ingenti quantita­
tivi di droga e armi, che la Tur­
chia era luogo di produzione 
degli stupefacenti, che il Medio 
Oriente era meta per le armi e 
l'Italia Paese di smistamento, è 
ovvio pensare che tutti i servizi 
segreti sapessero cosa stava ac­
cadendo. 

Se questo è il quadro entro il 
quale per decenni l'organizza­
zione di Arsan ha potuto pro­
sperare, restano da spiegare i 
silenzi e l'inerzia degli organi 
che hanno il compito di tutela­
re la sicurezza nel nostro Paese. 
Silenzi ed inerzia che hanno 
contraddistinto anche quanti, 
al di la e al di sopra dei «servi­
zi», avevano il dovere di vigilare 
sulle sorti della nostra demo­
crazia. 

- Fabio Zanchi 
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